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Parma, seminario sui contratti e lavoro
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ragazzi,viaSanPaoloallaRegola16(06-68891341).

Sitieneil10febbraioaParmapressol’aulaEdellasedecentraledell’università(in
viaUniversità12)alle0re15unseminariosultema«Lacontrattualisticadellavoro».
Obiettivodell’incontrofornireinformazionialaureatiolaureandisullediversetipo-
logiedicontrattochecaratterizzanl’ingressonelmondodellavoro.RelatorePaolo
BertolettidellaCgildiParma.InformazioniLaborUp0521-904023/4.

Parla Silvano Tagliagambe, docente universitario
e autore di un saggio sull’educazione che cambia
Flessibilità e integrazione al centro della riforma
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IN UNA
PAROLA

FORMAZIONE
Pinocchietti
rivelatori
............................................ANDREA RANIERI

«I nuovi cicli scolastici
Una risposta alla modernità»

...................................................................................................................................................................................................................ROBERTO MONTEFORTE

QUASI APPROVATA LA RIFORMA DEI

CICLI. UN PROVVEDIMENTO NECESSA-

RIO PER AFFRONTARE LA SFIDA DEL-

LA MODERNITÀ: NE PARLA SILVANO

TAGLIAGAMBE AUTORE DI UN SAG-

GIO SULLA SCUOLA CHE CAMBIA

S ono piccoli oggetti che gli al-
lievi di un centro di formazio-
ne professionale romano

(quello di San Paolo, gestito dai
padri Giuseppini del Murialdo)
hanno presentato all’ultima edizio-
ne romana di Campus, dedicata
all’orientamento degli studenti al
lavoro. Era un modo autoironico
per definire se stessi, di fronte ai
più quotati colleghi delle seconda-
rie inferiori e dell’Università. Il Pi-
nocchietto è un oggetto alto pochi
centimetri, con una base d’ottone e
la figura modellata in lega d’allu-
minio. È un oggetto di artigianato
artistico di buona qualità. Ma la
sua specificità sta nell’essere tutto
fatto - dall’ideazione all’esecuzione
- col computer. Gli stessi ragazzi
hanno fatto il disegno, programma-
to la macchina - un Centro di la-
voro che fornisce le prestazioni di
più macchine utensili a controllo
numerico -, hanno attrezzato e
controllato la rispondenza fra le
operazioni reali e i simboli in cui
avevano tradotto il progetto. Den-
tro quel piccolo oggetto c’è l’acqui-
sizione di una professionalità com-
plessa, capace di tenere insieme fasi
produttive e mestieri fino a poco
tempo fa rigidamente divisi. Que-
sta professionalità è la base per una
flessibilità alta, collegata al saper
fare e non alla precarizzazione dei
rapporti di lavoro. Ma sul piano
educativo è un formidabile esempio
del rapporto fra pratica e teoria, di
lavoro che serve a comprendere.
Per me, che vengo dal classico, la
trigonometria era la parte più
astratta della geometria; per questi
ragazzi è la più vicina al mondo
reale, perché il Pinocchietto che si
forma dentro la macchina è un’e-
sperienza di angoli in movimento e
l’esigenza di approfondire, anche
sul piano teorico, nasce dalla veri-
fica concreta dell’importanza del
sapere nella trasformazione della
realtà. Non solo: hanno sviluppato
un vero interesse a capire la logica
del computer, e non a usarlo solo
come un «facilitatore». Non mi stu-
pisce che poi molti di quei ragazzi,
con alle spalle pessime pagelle di
terza media, siano riusciti a far va-
lere i crediti formativi maturati
nella loro esperienza di alternanza
studio-lavoro per inserirsi alle ulti-
me classi dell’Istituto tecnico, con-
seguendo alla maturità buoni risul-
tati. La riforma dei cicli, l’obbligo
formativo a 18 anni, la costruzione
di passerelle di comunicazione fra
percorsi formativi diversi nascono e
si alimentano di storie come questa.

C i siamo. La riforma dei cicli è a un soffio
dall’approvazione.Sidisegnacosì lanuova
scuola. Tante le novità e tante, però, anche

lepolemiche. «È ilprezzoper le cosechecambia-
no. Il futuro si presenta pieno di incognite che
rappresentano opportunità per gli ottimisti ed i
progressisti,ma solo rischiper iconservatoriedi
nostalgici. Iomi schiero tra iprimi».Ecosìpren-
deposizioneSilvanoTagliagambe,docentedifi-
losofia della Scienza alla Sapienza di Roma e au-
tore del libro «La cooperazione didattica e la re-
te» - a giorni in libreria - dedicato alle trasforma-
zioniinattodellascuola.

Professore Tagliagambe, con il riordino dei cicli
sta prendendo forma la nuova scuola. Le sembra
adeguata alle esigenze di un sistema educativo
modernoovisonoritardiancoradacolmare?

«Credoche il trattodominantediunsistema for-
mativo moderno debba essere la flessibilità. De-
ve, cioè, essere capace di adattarsi molto pronta-
menteaimutamenti legati allenuoveesigenze.E
in secondo luogoallediversificazioni, allaperso-
nalizzazione dei percorsi formativi. Oramai non
ci sono più percorsi stabiliti che ciascuno di noi
ripercorre in modo tipico. Non basta più la for-
mazione iniziale prima del lavoro. Il problema è
il passaggio dalla scuola per tutti ad una scuola
chesappiaessereunascuolaperognuno...»

Quindi flessibilitàepersonalizzazionedei sistemi
formativi...

«Certo, e in terzo luogo modernizzazione che si-
gnifica saper dialogare con il mondo moderno
utilizzandoanche lenuove tecnologie.Lascuola
che esce da questo complesso di riforme comin-
ciaadaverequestecaratteristiche».

Perchéparladiuncomplessodiriforme?
«Lariformadeiciclinonècheunodegliattidiun
processo articolato che si sta sviluppando da pa-
recchio tempoe che staoperandoapiù livelli: ri-
forma dei cicli, riforma dei contenuti, la costru-
zione di un sistema formativo integrato in cui la
scuola abbia una funzione specifica, con accanto
anche altre agenzie formative, con una rivitaliz-
zazionedellaformazioneprofessionale».

Come giudica le proteste che accompagnano
questoprocesso?

«Intutti icambiamenti, inparticolareinquellidi
portata così vasta, vi sono dei problemi e dei ri-
schi. Vi sono coloro che sottolineano questi ri-
schi, come lapreoccupazioneche la scuola italia-
na debba mantenere certi tratti distintivi che
l’hanno resa efficace. Insomma la preoccupazio-
nediunabbassamentodellaqualità.Manoncre-
do che sia questo l’esito verso il quale si sta an-
dando. Credoche la formazionepersonalizzata e
la flessibilità siano esigenze reali e quindi che la
rispostanonpossa essere un sistema centralizza-
to. La risposta sta nell’autonomia. E molti che
polemizzano con la riforma, sottovalutano il fat-
to che l’autonomia porta necessariamente all’in-

tegrazione tra un progetto di formazione dise-
gnatodalministeroconiprogetti formativimol-
teplici che vengono sviluppati localmente. Allo-
ra è evidente che il progetto formativo indicato
dalministerononpuòcheesserepiù leggero,più
snello e flessibile rispetto a quello tradizionale.
Non perché la scuola vada alleggerita nel suo
complesso,maperchévannointegrati icontenu-
ti prescritti da Roma con quelli sviluppati nei
singoli contesti territoriali.QuellochevialeTra-
stevere indica sarà la quota dei contenuti essen-
ziali, i cardini sui quali andranno innestati gli
elementiformativiindividuatialivellolocale».

Non vede una contraddizione tra l’esigenza di
flessibilità, di adeguamento continuo ai saperi
conunarobustapreparazionedi baseequestaar-
ticolazionelegataalleesigenzedelterritorio?

«Unodeirischidiquestotipodipercorsoèquello
di scardinare l’impiantodiunascuolanazionale,
premiando od esaltando i localismi. Questo è
certamente un problema di cui tener conto. Ma
tendiamo verso una epoca di crescenti integra-
zioni tra spazi anche nazionali, andiamo sempre
più verso la globalizzazione. Ma non soltanto. Il
tratto distintivo di questa epoca è, per dirlo con
un brutto neologismo, quello della “glocalizza-
zione”, cioè globalizzazione e allo stesso tempo
localizzazione. Una reazione alla globalizzazio-

neconi suoirischidiomologare il tuttoè laspin-
ta delle singole realtà territoriali a trovare una
propriaspecificità.Unaspintachevasostenuta».

Tornando alla scuola, questo vuol dire un ruolo
particolareperidocenti?

«Ilmotto“la scuolaperognuno”nondevevalere
solopergli studenti,maanchepergli insegnanti,
che devonopoter avere autonomianell’esprime-
re un loro progetto. Quindi è indispensabile sti-
molare in tutti i modi le capacità progettuali dei
docenti,riconquistandounaloromotivazione».

Torniamo ai cicli. Cosa risponde a chi teme che
con questa riforma si finisca per penalizzare la
scuolaelementareequellamediacherappresen-
tanounpuntodiqualitàdellascuolaitaliana?
«Stando alle critiche non avremmo dovuto

toccarenulla.Né leelementari, né lemedie,né le
superiori.Mac’èpocodaesseretrionfalisti. Idati
Istat parlano chiaro e sonodrammatici: i cittadi-
niitaliani inpossessodisolalicenzaelementareo
connessuntitoloeranopiùdiunterzodell’intera
popolazione, il tassodi scolarità èpari all’80%ed
è quindi inferiore a quello di tutti i paesi indu-
strializzati. E in una popolazione in cerca di oc-
cupazionedi tremilioni i senzatitolo sonopiùdi
250milaequelli inpossessodellasolalicenzame-
dia più di un milione. Ci sono problemi da af-
frontare con urgenza e l’elevazione progressiva

dell’obbligo a 18 anni era una risposta da dare.
Oggi il possesso delle conoscenza diventa sem-
pre più requisito da giocare anche nel mercato
dellavoro».

Non le pare troppoanticipata la sceltadi indirizzo
perlesuperioririchiestaairagazzi?
«No,perché la caratteristica fondamentaledei

cicli è proprio quella della flessibilità. L’obietti-
voèquellochei ragazzi scelganodoposetteanni,
ma si prevede la possibilità di “passerelle” da un
percorso all’altro, senza penalizzare troppo chi
abbia fatto una scelta sbagliata e poi opti per un
altro tipo di percorso... Il problema di fondo è
l’entità del deficit formativo del nostropaese e la
quantitàdi sapere incompiuto e sprecato, conra-
gazzi che cominciano a frequentareordini scola-
stici e poi si fermano, o cambiano radicalmente
disperdendo un patrimonio di sapere fino ad al-
lora accumulato. Come riutilizzarlo e rivitaliz-
zarlo?Questoè ilproblemachecisideveporre.E
quindi studiare percorsi formativi che diano la
possibilità di imboccare strade nuove senza
un’eccessiva penalizzazione. Questa è la flessibi-
lità introdottadai cicli. Sec’èunascelta anticipa-
taperilragazzo,c’èanchelapossibilitàdirecupe-
rare le competenze acquisite in quelle strade in-
terrottechealtrimentiandrebberoperse.Questo
èilcontrariodellarigidità».
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Tutto e il suo contrario: l’opposizione del centrodestra
OSVALDO ROMAN

SEGUE DALLA PRIMA

RIPENSARE
IL CONCORSONE
conoscenze metodologico-disciplinari,
con un rapporto tutto da dimostrare
con la effettiva competenza.

Questo rinvio può servire allora
per riaprire con calma la discussione,
per individuare correttivi, per ridiscu-
tere modalità e tipologie di prove, e il
peso stesso da dare alle prove, per
avere più tempo per formare, con cri-
teri di trasparenza e qualità, commis-
sioni di «alto profilo», evitando la so-
vrapposizione con altre procedure
concorsuali in atto.

Perché se è vero che questa prova
non ha la pretesa di ridefinire l’intera
professionalità, se è vero che si tratta
pur sempre di un percorso sperimenta-
le che potrà essere modificato, è vero
anche che una procedura che tocca
così da vicino la qualità dell’insegna-
mento e l’impegno professionale deve
essere largamente condivisa e non può
essere vissuta né con rabbia, né con
rassegnazione.

ALBA SASSO
presidente nazionale del Cidi

I l Polo di centro destra durante l’iter
alla Camera e nella prima fase di
discussione in Commissione al Sena-

to, al riguardo della riforma dei cicli, ha
accusato il centrosinistra di tutto e del
contrario di tutto e soprattutto di voler:
a) sfasciare il sistema scolastico di base;
b) estirpare la tradizione umanistica dal
nostro ordinamento; c) ridurre a dodici
anni la durata complessiva degli studi
provocandone un’irrimediabile dequalifi-
cazione; d) impedire l’accesso alla forma-
zione professionale a quei tredicenni im-
possibilitati alla prosecuzione degli studi
secondari o per carenti motivazioni cul-
turali o per esigenze familiari. Come è
noto alla Camera e al Senato le proposte
di legge del Polo erano tante quanti i
gruppi che lo compongono e molteplici
erano le soluzioni che prevedevano per il
riordino del sistema scolastico. La mag-
gior parte di fatto preferiva la conserva-
zione sostanziale dell’esistente. Segnalo in
particolare un’originale e moderna pro-

posta del senatore Tarolli di Fi che sugge-
riva di suddividere la scuola media in tre
indirizzi: uno per i letterati, uno per gli
scienziati e uno per i lavoratori. Ebbene
non è bastato ripetere in tutti i modi che
forse con una scuola di base settennale si
potrebbe recuperare al meglio quello che
oggi si fa in otto anni in due scuole, l’ele-
mentare e la media, diverse e cionono-
stante spesso inutilmente ripetitive. Non è
bastato assicurare che la scuola seconda-
ria, nel secondo ciclo, mantiene intatta la
sua valenza formativa quinquennale, da-
ta la natura del biennio obbligatorio ade-
guatamente articolato secondo gli indiriz-
zi.

A nulla è valso dimostrare che la for-
mazione professionale di primo livello
non solo è superata nelle stesse più accre-
ditate concezioni del mondo confindu-
striale ma soprattutto che da un anno
circa non esiste più nel nostro ordinamen-
to. La polemica è proseguita incessante
con il passaggio del provvedimento al Se-

nato con una carica di ostruzionismo dif-
ficile da giustificare. Oltre 300 emenda-
menti su sei articoli all’esame della VII
Commissione e dell’Aula che ancora una
volta sostengono tutto e il contrario di
tutto. Ha fatto bene il ministro della
Pubblica istruzione Berlinguer, nel suo
intervento di giovedì scorso a conclusione
del dibattito generale, a mettere in evi-
denza una circostanza non sufficiente-
mente nota all’opinione pubblica. Cioè
che il 25 novembre scorso il Polo ha fi-
nalmente presentato al Senato una sua
proposta di legge unitaria. Con tale pro-
posta vengono meno le ragioni poste alla
base delle più roventi accuse finora rivol-
te alle scelte indicate dalla maggioranza
governativa. Anzi è del tutto evidente
che le stesse accuse fino a questo momento
rivolte alla proposta della maggioranza
possano tranquillamente essere indirizza-
te contro la nuova proposta del Polo (A.S
n.4356). Ne richiamo gli aspetti più si-
gnificativi invitando a una attenta lettu-

ra del testo. Innanzitutto, e finalmente,
alla formazione professionale si accede
solo dopo l’obbligo e al 15 anno di età.
Inoltre l’istruzione dopo la scuola dell’in-
fanzia (finalmente la chiamano così!) si
articola in tre cicli. Il primo quinquenna-
le - l’attuale scuola elementare, il secondo
quadriennale e il terzo triennale. Il primo
ciclo e il primo biennio del secondo ciclo
costituiscono la scuola di base che termi-
na con l’esame di Stato. Il secondo bien-
nio del secondo ciclo e il terzo ciclo costi-
tuiscono la scuola secondaria superiore
articolata in Licei di primo e di secondo
livello. Tutto il resto programmi, ordina-
menti, modalità di attuazione, ecc. al-
l’articolo 10 ricopia quasi esattamente
quanto previsto all’articolo 6 della propo-
sta governativa (A.S n.4216) e già accu-
sato di espropriazione violenta delle fa-
coltà e delle prerogative del Parlamento.
Allora c’è da chiedersi per quale motivo
si è continuato in aula con un incredibile
e irresponsabile ostruzionismo. Come si

può continuarea raccontare la favoletta
sulla distruzione della scuola media
quando poi è lo stesso Polo a proporre di
ridurla a due anni unificandola di fatto
al primo biennio della superiore? E che
dire di questo biennio che non ha più al-
cun rapporto con il successivo triennio?
Probabilmente neppure un rapporto fisi-
co, data la sua natura di obbligo e perché
destinato a finire negli attuali edifici del-
la scuola media.

Dunque: sfasciata sicuramente la scuo-
la media che si ritrova di due anni, priva
di denominazione e senza alcun rapporto
funzionale con l’elementare, si sfascia
certamente pure la secondaria superiore
il cui primo biennio è articolato in indi-
rizzi che nulla hanno a che spartire con
quelli che caratterizzano il successivo
triennio. Infine dopo aver proposto la ri-
duzione a dodici anni della durata com-
plessiva degli studi, invece di chiedere
scusa per il tempo che si è finora fatto
perdere alla scuola chiedendo in tutti i

modi di respingerla come una grave cata-
strofe, si è continuato con il più sfrenato
ostruzionismo unicamente mirato ad im-
pedire il funzionamento del Parlamento e
il completamento del programma di go-
verno. Di questo tipo di opposizione,
sbracata e senza principi, oggi che si con-
clude la discussione parlamentare e si
volta una pagina importante, occorre che
nelle scuole si chieda conto ai rappresen-
tanti del centro destra. PS: esempio di
emendamento polista: nel loro disegno di
legge chiedono che all’istruzione profes-
sionale si acceda dopo i 15 anni a compi-
mento dell’obbligo. Ebbene questo è l’e-
mendamento proposto e respinto giovedì
scorso dal Senato: Sostituire il comma 3
con il seguente: «3. L’istruzione di base è
obbligatoria dal sesto anno di età fino al
sedicesimo. Dal quattordicesimo anno di
età al sedicesimo è prevista l’opzione ob-
bligatoria tra la scuola secondaria e la
formazione professionale accreditata».
1.120 Bevilacqua, Marri, Pace.


